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8.1. Gli studi condotti in Cina  

A partire dalla fine del XIX secolo, l’influsso delle lingue europee ha 

causato nella lingua cinese una serie di mutamenti che vanno ben oltre 

il semplice arricchimento lessicale, come ad esempio l’aumento della 

frequenza d’uso delle congiunzioni e della particella zhe 着, la diffu-

sione del costrutto passivo introdotto da bei 被, l’inversione dell’ordine 

sintattico delle frasi subordinate e principali etc. L’insieme di questi 

cambiamenti è comunemente noto con il sintema “grammatica euro-

peizzata1” (ouhua yufa 欧化语法)2.  

Rispetto a tale ambito, si annoverano autorevoli contributi (Guo 

2007; Colangelo 2011; Cordes 2014; Cheng 2016), sebbene non esistano 

sinora ricerche che pongano come criterio primario d’indagine l’area 

geografica di provenienza dei linguisti che hanno condotto tali studi. 

Pertanto, il suddetto saggio si propone di valutare se le analisi 

 

1  Comunemente, il termine “europeizzazione” fa riferimento all’ azione di 

“improntare al gusto e ai costumi europei” o, specialmente in contesto coloniale, 

all’atteggiamento di “conformarsi alla cultura, agli usi e al modo di vivere degli 

europei”. Tuttavia, si precisa che nell’ambito del presente saggio esso si riferisce in 

senso stretto all’adozione da parte della comunità sinofona di usi linguistici (lessico, 

sintassi, stilemi, ecc.) caratteristici delle lingue europee di cultura con le quali essa è 

stata storicamente in contatto. 

2  La ouhua yufa, attraverso cambiamenti strutturali nel lessico, lingua e frase prodotti 

dal cinese attraverso l’imitazione e il trapianto sotto l’influenza delle lingue 

indoeuropee, si manifesta principalmente nella comparsa di nuove forme e nuovi 

usi, nonché nell’ampiamento dell’ambito di applicazione e aumento della frequenza 

d’uso di forme e usi antichi (cfr. Xie 1990; He 2008b). 

8. Ouhua yufa: un’analisi comparativa degli 

studi in Cina e all’estero 
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dell’ouhua yufa da parte dei maggiori linguisti siano state influenzate o 

meno dalla loro provenienza geografica, che sia dalla Cina continen-

tale o da altri paesi asiatici ed europei3.  

A proposito degli studi condotti in Cina, benché durante il Movi-

mento del Quattro Maggio 1919, molti scrittori cinesi avessero discusso 

la questione dell’imitazione e dell’assorbimento di elementi delle lin-

gue occidentali da parte di quella cinese4, tuttavia fu solo nel 1943 che 

il fenomeno della ouhua yufa fu indagato in un’ottica linguistica da 

parte di Wang Li, il quale dedicò all’argomento un intero capitolo 

dell’opera Zhongguo xiandai yufa 中国现代语法 (Grammatica cinese 

moderna) (Wang 1943). In questo volume, l’autore elenca una serie di 

innovazioni linguistiche che si sarebbero diffuse nella lingua cinese, a 

parer suo, a partire dal Movimento del Quattro Maggio, tra cui: lo spic-

cato aumento della tendenza al polisillabismo tramite la creazione di 

neologismi per affissazione, l’aumento della frequenza di soggetti e co-

pule, l’estensione del periodo, l’europeizzazione delle forme che espri-

mono possibilità, l’aumento di frequenza d’uso delle frasi passive 

introdotte da bei 被 e preposizioni analoghe, l’europeizzazione di al-

cuni segni grafici, l’incremento di connettori per legare elementi sin-

tattici, nuovi metodi di sostituzione ed enumerazione etc. 

 

3  La scelta di analizzare lo stato dell’arte dell’indagine sull’ouhua yufa da una 

prospettiva geografica e in un certo senso geopolitica risponde all’intento di 

esplorare una variabile finora trascurata nella letteratura scientifica. La ricerca si 

propone di verificare se il luogo in cui vengono condotti gli studi, in particolare la 

dicotomia tra Cina continentale e il resto del mondo, influenzi l’approccio, le 

metodologie e le conclusioni relative al fenomeno dell’ouhua yufa. Tale approccio è 

motivato dalla curiosità di comprendere se l’ubicazione geografica e il contesto 

culturale in cui uno studioso opera possano condizionare la sua prospettiva analitica 

su un argomento così intimamente legato alla storia linguistica e socioculturale della 

Cina moderna. In tal senso, l’obiettivo di questa indagine è di andare oltre la mera 

rassegna bibliografica per tentare di offrire un’analisi critica. Si spera, in questo 

modo, di far emergere eventuali divergenze di interpretazione e di contribuire a una 

comprensione più completa e sfumata del dibattito scientifico sull’argomento. 

4  Questo fenomeno, intensificatosi all’inizio del Novecento e culminato con la caduta 

dell'impero nel 1911, è stato una risposta alla percepita arretratezza scientifica e 

culturale del Paese. Intellettuali e riformatori, molti dei quali formatisi in Giappone 

o negli Stati Uniti, hanno identificato la lingua cinese come un elemento chiave per 

la modernizzazione, primo fra tutti Lu Xun. Essi hanno così promosso la creazione 

di una letteratura nazionale e la definizione di uno standard linguistico moderno, 

ritenuti essenziali per un più ampio progetto di modernizzazione della società cinese 

(cfr. Chen 1993; Masini 2009, Fu 2020). 
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Successivamente, nel 1958, in Hanyu shigao 汉语史稿 (Storia della lin-

gua cinese) (Wang 1958) lo stesso studioso amplia il discorso, aggiun-

gendo altri fenomeni, quali: l’ aumento dell’ uso delle particelle 

aspettuali (in particolar modo la particella zhe 着), la diffusione del suf-

fisso men 们 come marcatore di pluralità, la differenziazione grafica del 

pronome personale ta 他 nel genere femminile ta 她 e neutro ta 它, la 

resa degli articoli indeterminativi nella lingua cinese, nuove tipologie 

di frasi parallele, e l’aumento della frequenza d’uso delle incise (o frasi 

parentetiche). Wang Li sottolinea, inoltre, come per “influsso delle lin-

gue occidentali” si intenda in realtà principalmente l’influsso dell’in-

glese, essendo il contatto linguistico esistente in quel periodo tra il 

cinese e l’inglese molto più intenso rispetto a quello con le altre lingue 

occidentali. Il motivo di ciò è riconducibile alla quantità di opere tra-

dotte in lingua inglese a loro volta tradotte da altre lingue straniere. Di 

conseguenza a suo avviso sarebbe stato forse più corretto utilizzare 

l’espressione yinghua 英化 “anglicizzazione” al posto di ouhua 欧化 

“europeizzazione”5. 

Tuttavia, secondo diversi autori, l’espressione “ouhua yufa” sebbene 

rischi di essere imprecisa perché generica, rappresenta il vantaggio di 

essere più comprensiva ed elastica. Colangelo (2011: 42) sostiene che  

 

escludere in maniera perentoria l’influenza delle altre lingue europee 

sul cinese risulta forse azzardato, data la presenza in quel frangente di 

un’attività di traduzione anche da altre lingue diverse dall’inglese, at-

tività senz’altro minore rispetto a quella di traduzione dall’inglese, ma 

non necessariamente ininfluente. 

  

Successivamente, un testo che occupa una posizione rilevante per 

gli studi condotti in Cina sulla ouhua yufa è Wu si yilai hanyu shumian 

yuyan de bianqian he fazhan 五四以来汉语书面语言的变迁和发展  (I 

 

5  «所谓欧化，大致就是英化，因为中国人懂英语的比懂法、德、意、西等语的人多得

多» (La cosiddetta “Ouhua yufa” significa più o meno “anglicizzazione”, perché sono 

molto di più i cinesi che conoscono la lingua inglese rispetto a coloro che sanno il 

francese, il tedesco, l’italiano, lo spagnolo e altre lingue occidentali) (Wang 1943: 

334). Questa, come tutte le traduzioni presenti nell’elaborato e su cui esso è basato, 

sono ad opera di chi scrive. 
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cambiamenti e lo sviluppo della lingua scritta cinese a partire dal Mo-

vimento del Quattro Maggio) pubblicato alla fine degli anni Cin-

quanta, a cura di un gruppo di ricercatori dell’Istituto di Lingua e 

Letteratura Cinese dell’ Università Normale di Pechino (Beijing shifan 

xueyuan zhongwen xi hanyu jiaoyan zu 1959). Pur non trattandosi di 

una monografia specifica del fenomeno in questione, il testo mette in 

luce i principali cambiamenti verificatisi all’interno della lingua cinese 

a partire dal Movimento del Quattro Maggio, sottolineando in diversi 

casi il peso avuto dall’influenza delle lingue occidentali nella realizza-

zione di tali mutamenti, costituendo quindi un punto di riferimento 

importante sul quadro linguistico dei primi decenni successivi al 1919. 

Successivamente, le ricerche in tale ambito prodotte in Cina conti-

nentale subirono un arresto, per poi arrivare agli anni Duemila per ul-

teriori sviluppi. Infatti, solo nel 2005, si assiste a una ripresa degli studi 

sulla ouhua yufa a partire dal finanziamento da parte del Ministero 

dell’Istruzione del Progetto di ricerca dal titolo Jianjie yuyan jiechu de 

ge’an diaocha yu lilun yanjiu 间接语言接触的个案调查与理论研究 (Casi-

stica e ricerca teorica sul contatto linguistico indiretto). Tra gli studiosi 

che lavorano al progetto spicca He Yang, oggi considerato uno dei 

maggiori esperti del fenomeno ouhua yufa, dati i suoi numerosi contri-

buti sul tema, pubblicati in diverse opere (He Yang 2004, 2008a, 2008b). 

In particolar modo, il lavoro più completo viene considerato il Xiandai 

hanyu ouhua yufa yanjiu 现代汉语欧化语法研究 (Studio dei fenomeni di 

ouhua yufa nella grammatica del cinese moderno), pubblicato nel 2008: 

in esso è analizzata in modo sistematico una parte considerevole degli 

elementi in cui è più facilmente ravvisabile un’influenza europea sul 

cinese moderno. Le componenti europeizzate introdotte riguardano 

tutte le parti del discorso, con particolare focus sull’ordine sintattico, 

mentre la quantità dei fenomeni analizzati è di gran lunga superiore a 

quanto discusso in precedenza da altri studiosi 6 . Il contributo 

 
6  Ad esempio, le strutture “N 的 V” (N de V), “NV” e “PP 的 V” (PP de V) erano 

componenti europeizzate di cui pochi avevano trattato prima. Queste sono tutte 

strutture del tipo determinante - determinato con un predicato come determinato, 

con esempi rispettivamente: jiage de zengjia 价格的增加 (aumento dei prezzi), qiye 

guanli 企业管理 (gestione aziendale) e dui zhe xie wenti de kaocha 对这些问题的考察 

(indagine su queste questioni). Queste tre tipologie di strutture erano già presenti 

nel cinese vernacolare antico ma, secondo He Yang, l’aumento della frequenza d’uso 

e lo sviluppo di queste strutture dopo il Movimento del quattro maggio sono legati 

all’influenza delle lingue straniere (cfr. He Yang 2008b: 16-32). 
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fondamentale di He Yang risiede nella sua metodologia innovativa uti-

lizzata, mediante un software informatico per il campionamento ca-

suale di frammenti testuali che ha permesso di mettere a confronto la 

lingua precedente e successiva al Movimento del Quattro Maggio. 

Grazie a questo approccio empirico, che ha fornito una base solida per 

la sua teoria, l’autore ha potuto identificare elementi grammaticali ap-

parsi improvvisamente dopo il 1919 come prove di ouhua yufa, soste-

nendo che tali cambiamenti repentini possono essere addebitati 

esclusivamente all’ “evoluzione di contatto” (jiechuxing yanbian 接触性

演变), ovvero dall’influenza di lingue straniere e non a una naturale 

evoluzione linguistica, che richiederebbe piuttosto un processo lungo 

e graduale (He Yang 2008b: 36).  

Contemporaneamente a He Yang, Diao Yanbin, attualmente pro-

fessore presso il Dipartimento di lingua e cultura dell’Università Nor-

male di Pechino, ha anch’egli contribuito in modo significativo agli 

studi sul cinese moderno, pubblicando numerosi lavori, tra il 2000 e il 

2023, sui fenomeni della grammatica cinese legati all’ouhua yufa, non-

ché sulle differenze e convergenze della lingua cinese scritta con la lin-

gua cinese parlata a Hong Kong, Macao e Taiwan. Tra le sue riflessioni 

più recenti e interessanti sul fenomeno dell’ouhua yufa si segnala:  

“Ouhua yufa ji qi yanjiu de xin xikao: xiezai hanyu ouhua yufa yanjiu 

bainian zhi ji 欧化及其研究的新思考: 写在汉语欧化研究百年之际” 

(Nuove riflessioni sull’ouhua yufa e sulla ricerca della stessa: scritti nel 

centenario dell’ouhua yufa cinese) (Diao 2021). In questo articolo, l’au-

tore analizza e integra diversi aspetti al fine di chiarire le interpreta-

zioni di base dell’attuale ricerca sull’ouhua yufa, analizzando il 

fenomeno sotto diversi aspetti: “ouhua yufa in senso ampio e in senso 

stretto”, “ouhua yufa esplicita e implicita”, “ouhua yufa benevola e ma-

ligna”, “ouhua yufa sincronica e diacronica”, “ouhua yufa della lingua 

scritta e della lingua parlata”, “ouhua yufa della traduzione e della scrit-

tura”, “ouhua yufa del putonghua 普通话 e del guoyu 国语7”, “ouhua yufa 

del vernacolo e del cinese classico”, “ouhua yufa e de-ouhua yufa” (de-

europeizzazione). Questo saggio permette, da un lato, di ricostruire in 

modo più completo i precedenti studi sul fenomeno, dall’altro, di far 

avanzare la ricerca a un livello di indagine sempre più approfondito. 

Nel valutare gli studi già esistenti, Diao infatti evidenzia molte 

 

7  Per Guoyu l’autore intende la lingua cinese parlata ad Hong Kong, Taiwan e Macao. 
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incertezze che avrebbero contaminato la ricerca: ad esempio, la defini-

zione dell’ouhua yufa come ‘benevola’ e ‘maligna’, ‘esplicita e impli-

cita’, ‘diacronica’, ‘parlata’, riferita al putonghua e al guoyu. Tali giudizi 

si baserebbero su giudizi personali da parte di alcuni studiosi, i quali 

si limiterebbero a fornire esempi generali, senza approfondirne ade-

guatamente meccanismi, standard di valutazione, sviluppo e i cambia-

menti di questi fenomeni.  

Oltre alle sopracitate voci ben note, tra altri studiosi poco conosciuti 

dal pubblico internazionale si segnala una figura particolarmente inte-

ressante, è quella di Deng Wei, il quale ha analizzato la tendenza 

all’ouhua yufa nei romanzi stranieri tradotti in cinese tra la fine della 

dinastia Qing e l’inizio della Repubblica Cinese. A suo avviso, tale at-

tività traduttiva avrebbe avuto conseguenze ampie e diversificate sul 

panorama letterario cinese: in primo luogo, l’ouhua yufa avrebbe con-

tribuito a modificare lo stile letterario proprio del cinese classico, intro-

ducendo nuove strutture e forme espressive che si discostavano dalla 

tradizione autoctona (Deng 2010). Allo stesso tempo, avrebbe anche 

influenzato e promosso la pratica stessa della traduzione in quel pe-

riodo storico cruciale, stimolando l’adozione di nuove metodologie e 

l’ampliamento del corpus di opere tradotte. Esito significativo di que-

sto processo sarebbe stato la nascita di un vernacolo europeizzato con 

stile “traduttorese8” (“fanyi ti” ouhua yufa baihua “翻译体” 欧化白话) 

(Deng 2010: 107). Tuttavia, nonostante l’approfondita analisi, la ricerca 

di Deng presenta una limitazione significativa: l’assenza quasi totale 

di esempi specifici che illustrino l’ouhua yufa del vernacolo. Questa la-

cuna rende la sua trattazione meno concreta e, di conseguenza, ne li-

mita la portata e l’efficacia nel dimostrare le precise manifestazioni di 

tale fenomeno linguistico. 

Tra gli studiosi cinesi di lingue straniere che si sono dedicati ai fe-

nomeni di ouhua yufa, ricordiamo Guo Hongjie e la sua monografia 

Yingyu dui xiandai hanyu de yingxiang: yuyan renzhi yanjiufa英语对现代

汉语的影响: 语言认知研究法 (L’influenza dell’inglese sul cinese mo-

derno: un approccio cognitivo linguistico) (Guo 2005). In essa, l’autore 

ha selezionato una vasta gamma di testi tratti da dizionari, giornali, 

 

8  Per traduttorese si intende una varietà linguistica che emerge da una cattiva 

traduzione, spesso dovuta a una trasposizione eccessivamente letterale di idiomi o 

della sintassi della lingua originale (cfr. Venuti 1999: 24). 
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riviste e opere letterarie degli ultimi decenni al fine di indagare sull’in-

fluenza esercitata dalla lingua inglese su quella cinese secondo quattro 

prospettive: lessico, sottocategorie delle parti del discorso, ordine sin-

tattico nella frase, frequenza d’uso delle preposizioni e delle congiun-

zioni. Il testo è di grande valore poiché costituisce nella Cina 

continentale la prima monografia, relativamente sistematica e com-

pleta, dopo gli studi di Wang Li, sull’influenza dell’inglese sulla sin-

tassi cinese. Tuttavia, la carenza di testi di riferimento nell’intero 

studio ha portato diversi studiosi a considerare la ricerca poco rappre-

sentativa (Zhu 2018: 7, Cui 2013: 4). Essi sostengono che la valutazione 

dell’autore sul fenomeno dell’ouhua yufa si fondi principalmente su 

percezioni e impressioni soggettive, e che l’indagine sia stata condotta 

su un campo d’analisi limitato. 

8.2. Gli studi condotti all’estero 

Tra i maggiori studi sulla ouhua yufa prodotti in ambito internazionale, 

comprese le aree di Macao, Taiwan e Hong Kong, che hanno avuto ini-

zio alla fine degli anni Ottanta, si segnalano: Kubler (1985), Xie Yaoji 

(1990, 2001), Gunn (1991), Peyraube (2000), Cui Shanjia (2013).  

La prima opera sull’ouhua yufa redatta da uno straniero è A Study of 

Europeanized Grammar in Modern Written Chinese di Cornelius C. Kubler 

(1985). Il testo, che rielabora la tesi di laurea magistrale in linguistica 

dell’autore, esegue un’analisi comparativa delle due edizioni del ro-

manzo Jia 家 (Famiglia) di Ba Jin: quella del 1931 e la successiva revi-

sione del 1957. Ba Jin fu da giovane un lettore appassionato di romanzi 

stranieri in lingua originale, e studiando all’estero ebbe modo di dedi-

carsi alla traduzione di opere straniere in cinese. Inevitabilmente, il 

contatto con la letteratura straniera e la familiarità con le lingue occi-

dentali influenzarono il suo stile personale attirandogli non poche cri-

tiche negli anni Cinquanta, quando l’uso di un linguaggio 

stilisticamente influenzato dalle lingue di cultura europee risultava 

evidentemente poco consono al clima sociopolitico dell’epoca. Lo scrit-

tore fu pertanto costretto a fare autocritica e a riscrivere il romanzo, 

epurandolo dai tratti eccessivamente europeizzati. Un punto di forza 

del lavoro di Kubler (1985) è l’aver messo in luce, attraverso l’analisi 

contrastiva delle due edizioni del testo di Ba Jin, gli elementi linguistici 

che apparissero all’epoca come europeizzati agli occhi di un 
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madrelingua cinese. Un limite della sua analisi, tuttavia, è forse indi-

viduabile nella scarsità delle fonti presentate a sostegno della sua tesi 

(Colangelo 2011). 

Al 1990 risale la pubblicazione del testo Xiandai hanyu ouhua yufa 

gailun 现代汉语欧化语法概论 (Sulla grammatica europeizzata del ci-

nese moderno) dello studioso di Hong Kong, Xie Yaoji, il cui studio 

costituisce un caso pressoché isolato nel panorama delle ricerche pas-

sate condotte fuori dalla Cina sull’ ouhua yufa9. L’autore infatti dedica 

un intero capitolo ai neologismi di derivazione straniera, mostrando 

d’intendere l’espressione ouhua yufa in un’accezione più ampia, com-

prendente non solo la sintassi ma anche il lessico. Dopo una prima 

parte incentrata su quest’ultimo, il volume di Xie passa in rassegna i 

principali costrutti di presunta matrice occidentale, cui avevano già 

fatto riferimento per lo più Wang Li (1943) e Kubler (1985), ma si di-

stingue rispetto ai lavori realizzati in precedenza per il tentativo di 

classificazione di tali elementi linguistici come fenomeni di “ouhua yufa 

positiva” (shanxing de ouhua yufa 善性的欧化语法) e “ouhua yufa nega-

tiva” (exing de ouhua yufa 恶性的欧化语法). Il criterio fondamentale alla 

base di tale valutazione è la necessità di utilizzare o meno i vari ele-

menti linguistici ai fini della chiarezza e della precisione dell’esposi-

zione. Il cinese, per tipologia linguistica, lascia che molto del contenuto 

di un enunciato si deduca dall’ordine sintattico degli elementi e dal 

contesto, generando talvolta ambiguità. È in tali circostanze che l’uti-

lizzo di connettivi, particelle aspettuali e più in generale parole 

“vuote” (xuci 虚词), è d’ausilio all’esplicitazione dei rapporti che inter-

corrono fra sintagmi e proposizioni 10 . L’autore cita a tal proposito 

Wang Li, il quale aveva sottolineato come la lingua cinese fosse stata 

migliorata grazie all’ “internazionalizzazione” (guojihua 国际化):  

 

la nostra grammatica è migliorata grazie all’internazionalizzazione 

 
9   Questa modalità di ricerca è invece ravvisabile nei più recenti studi sul fenomeno 

della ouhua yufa, all’interno dei quali vengono spesso elencati neologismi di nuova 

formazione, creati tramite affissazione sul modello occidentale (cfr. Liu, Lai 2006; 

Wei 2005). 

10  In tal senso per Xie Yaoji, alcuni fenomeni da lui attribuiti all’influenza europea quali 

la diffusione del suffisso -men (们) come marcatore di pluralità dei sostantivi o la 

differenziazione scritta dalla particella -de in attributiva (的 ), avverbiale (地 ) e 

verbale (得) sono da considerarsi buoni esempi di ouhua yufa atti a potenziare le 

capacità espressive della lingua (cfr. Xie 1990: 19-20). 
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[…]. Ad esempio, i sostantivi in cinese non hanno delle desinenze fisse 

[che possano a livello morfologico segnalare la classe grammaticale] ma 

negli ultimi trent’anni si è sviluppato in cinese una sorta di articolo in-

determinativo (ovvero yi ge e yi zhong che equivalgono all’inglese a/an 

e al francese un/une) e a volte si impiega persino una sorta di articolo 

determinativo […], tutto ciò rende la lingua più precisa ed il significato 

più chiaro. Per quanto riguarda poi l’intera struttura della lingua, il ci-

nese ha conosciuto un grande miglioramento. Se mettiamo a confronto 

un testo della scuola Tongcheng con un buon saggio scritto nei giorni 

nostri noteremo che il cinese ha avuto uno sviluppo sorprendente. Per-

sino paragonando un saggio redatto nel periodo del Movimento del 

Quattro Maggio con uno odierno ci accorgeremo di come il cinese abbia 

fatto un enorme passo in avanti sia per quanto riguarda lessico e gram-

matica che, per quanto riguarda la coerenza logica dell’intera struttura 

della lingua (Xie 1990: 110-111). 

 

Viceversa, per “cattiva ouhua yufa” l’autore si riferisce ad un uso pleo-

nastico di costrutti di derivazione occidentale, in contesti linguistici in 

cui il senso di un enunciato risulti già sufficientemente chiaro e la pre-

senza di tali elementi sortisca l’effetto negativo di appesantire il pe-

riodo rendendolo artificioso e innaturale11. Secondo diversi autori, la 

sua analisi dei fenomeni di ouhua yufa della lingua cinese, tuttavia, è 

fondamentalmente esemplificativa e priva di argomentazioni efficaci 

(Colangelo 2015, Cui 2013, Cheng 2016). 

Dello stesso periodo, un utile contributo agli studi sull’influenza 

delle lingue occidentali sul cinese è rappresentato dal testo di Edward 

 

11  Fra i vari casi analizzati dall’autore a tal proposito, si riporta come esempio l’uso 

indiscriminato della particella aspettuale zhe 着 (che tra i vari usi può indicare 

un’azione progressiva) anche con verbi che di per sé esprimono continuità, come i 

verbi indicanti stato d’animo (xiangxin 相信 “essere fiducioso”,  “credere”; xiwang  

希望 “sperare” etc.) o addirittura con verbi che non si riferiscono ad azioni in senso 

fisico e che come tali teoricamente non potrebbero essere seguiti da tale particella 

(biaoshi 表示 “esprimere”, “dimostrare”; biaoxian 表现 “manifestare”; you 有 “avere”; 

juyou 具有 “possedere”).  Se l’opinione dell’autore risulta plausibile nel caso dei 

verbi indicanti stato d’animo e di quelli che non indicano un’azione fisica, l’uso di 

zhe unitamente a you potrebbe tuttavia essere spiegato all’interno della generale 

tendenza al passaggio dal monosillabismo al bisillabismo. È pur vero che però tale 

spiegazione non risulta pienamente convincente se si pensa ad altri verbi 

monosillabici come qu 去 e lai 来, per i quali l’uso di zhe tutt’ora non è consentito (cfr. 

Colangelo 2011: 50). 
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Gunn, Rewriting Chinese (1991). Il volume passa in rassegna le princi-

pali innovazioni linguistiche autoctone e di derivazione europea e 

giapponese apparse nella lingua cinese dal periodo tardo Qing fino 

agli anni Novanta (con particolare attenzione al periodo 1918 – 1986). 

Per la sua ricerca, Gunn ha utilizzato un corpus di testi in cinese mo-

derno, principalmente letterari, analizzando sezioni selezionate tra-

mite campionamento casuale. Nel processo di analisi di tale repertorio, 

Gunn ha inoltre giovato dell’ausilio di collaboratori cinesi, i quali 

hanno ricercato all’interno delle fonti prescelte gli elementi linguistici 

oggetto di analisi. Sebbene il testo non costituisca una monografia sul 

fenomeno dell’ouhua yufa, in quanto l’analisi è condotta principal-

mente da un punto di vista retorico e formale (non strettamente gram-

maticale 12 ), tuttavia, Gunn si sofferma ad analizzare, anche se in 

misura minore, innovazioni grammaticali come il costrutto passivo, la 

pluralizzazione tramite il suffisso -men, la postposizione della propo-

sizione subordinata alla principale, l’avverbializzazione tramite suf-

fisso -de. Gli elementi analizzati sono differenziati in innovazioni 

indigene, ovvero legate all’evoluzione naturale della lingua cinese e ai 

suoi meccanismi interni, e in innovazioni determinate dall’influsso 

delle lingue occidentali e del giapponese. Si veda in particolare l’ap-

pendice contenente l’elenco delle innovazioni, suddivise in: innova-

zioni indigene nella grammatica e nella retorica prima del 1918, 

innovazioni indigene dal 1918 in poi, caratteristiche europee e giappo-

nesi nella grammatica e nella retorica prima del 1918, e caratteristiche 

europee e giapponesi nella grammatica e nella retorica dal 1918 in poi 

(Gunn 1991: 185-291). 

È importante notare che, all’interno del dibattito accademico al di 

fuori della Cina, non tutti gli studiosi concordano sul fatto che la lingua 

cinese abbia subito un processo di ouhua yufa. Affermare che si sia trat-

tato esclusivamente piuttosto di un’“influenza” è la posizione soste-

nuta in primis da Alain Peyraube. Nell’articolo “Westernization of 

Chinese Grammar in the 20th Century: Myth or Reality?”, pubblicato 

nel 2000, egli sostiene che la stragrande maggioranza di questi esempi, 

presumibilmente rappresentanti l’occidentalizzazione della lingua, 

 

12  L’attenzione dell’autore è principalmente rivolta ai cambiamenti verificatisi nella 

prosa del XX secolo a livello stilistico, all’introduzione di figure retoriche quali 

anafora, trasposizione, polisindeto, epanalessi etc. 
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erano già in atto prima che si verificasse qualsiasi contatto tra Cina e 

Occidente. A suo parere, queste argomentazioni, spesso ripetitive, 

sono ben lungi dall’essere completamente convincenti. L’autore ri-

tiene, perciò, che l’influenza delle lingue europee sulla grammatica ci-

nese, seppur importante, è stata infatti molto limitata e circoscritta ad 

alcuni registri della lingua (principalmente allo shumianyu 书面语 “lin-

gua scritta”) (Peyraube 2000: 12-13). 

Cui Shanjia (2013) è in parte d’accordo con quanto asserito da  

Peyraube: infatti, egli mette in guardia dalla tendenza a estremizzare 

l’applicazione del metodo comparativo tipico della linguistica tipolo-

gica. Lo studioso afferma che la maggior parte dei ricercatori tendono 

a operare confronti tra lingue molto diverse tra loro e appartenenti a 

ceppi molto distanti, guardando solo alle strutture morfologiche o sin-

tattiche della lingua straniera, in particolar modo l’inglese. Al contra-

rio, sarebbe opportuno insistere con un confronto su base diacronica e 

prendere in considerazione anche i risultati delle ricerche sul cinese 

premoderno (Jindai hanyu 近代汉语13) (cfr. Cui 2013: 11)14. 

Possiamo considerare lo studio di Cui estremamente rilevante per-

ché è la prima monografia che pone l’accento sul valore che la ricerca 

sull’ouhua yufa assumerebbe se si scandagliasse la lingua cinese scritta 

durante la fase di transizione tra il cinese premoderno e il cinese mo-

derno: indagando sul cinese premoderno si può scoprire che molti dei 

 

13   Per jindai hanyu si intende quello che Masini (1993) definisce “wenyan del XIX 

secolo”, su cui il cinese moderno ha posto le sue basi. A tal proposito, Masini 

afferma: «Lo sviluppo del cinese moderno non è il risultato naturale della tradizione 

letteraria settentrionale, semplicemente integrato con le idee moderne dei 

riformatori del Movimento del quattro maggio, ma è il risultato di un processo ben 

più complesso iniziato nel XIX secolo. Le opere letterarie scritte in vari dialetti, i 

romanzi Ming e Qing, la letteratura tardo-Qing, la letteratura tecnica giapponese e, 

ultimo ma non meno importante, i saggi e le traduzioni di argomenti occidentali del 

XIX secolo sono tutti, senza eccezioni, parti essenziali di questo processo». Il wenyan 

del XIX secolo, impiegato nella composizione dei romanzi tardo-Qing, costituisce 

perciò il perno di quel complesso processo di trasformazione dei diversi baihua: da 

lingue letterarie vernacolari, molto legate a uno specifico contesto regionale, a una 

lingua letteraria in grado di aspirare a uno status nazionale (cfr. Masini 1993: 119-

120). 

14  D’altra parte, come evidenziato più recentemente da altri studiosi (Cao, Yu 2019), 

esiste un’ampia letteratura diacronica non solo sul mediocinese in generale, ma 

anche sui fenomeni di contatto linguistico che hanno segnato le fasi più antiche della 

lingua. Di conseguenza, l’approccio più efficace per analizzare la grammatica cinese 

in questa fase di transizione consiste nell’integrare i diversi studi disponibili. 
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presunti fenomeni “europeizzati” della lingua cinese, in realtà sono già 

presenti in questa fase della lingua:  

 

此外，在代词、连词、介词等方面，翻译带给汉语的影响也不小。但这

种影响大多不是 “从无到有” ，而是 “从少变多” ， “由窄变宽” ，使汉

语语言面貌为之改观。这一论点也可证之于句法。 

Inoltre, in termini di pronomi, congiunzioni, preposizioni etc., l’impatto 

della traduzione sul cinese non è da poco. Tuttavia, tale impatto non è 

[da considerarsi] un processo “dal nulla al tutto”, piuttosto “da poco a 

molto”, “da ristretto a ampio”, cambiando così l’aspetto della lingua 

cinese. Questo argomento può essere dimostrato anche a livello sintat-

tico (Cui 2013: 17)15. 

 

Lo studioso ritiene che alcuni fenomeni grammaticali del cinese 

non siano emersi ex novo, ma rappresentino piuttosto variazioni nella 

frequenza d’uso: da occorrenze rare in fasi linguistiche precedenti a 

forme oggi molto più comuni. Inoltre, a differenza del passato, quando 

studiosi come Wang Li non disponevano degli strumenti per un’inda-

gine approfondita, ora è fondamentale condurre la ricerca tramite cor-

pora linguistici digitali. Solo così, infatti, è possibile ampliare lo spettro 

d’indagine ed evitare di essere fuorviati dalle scelte stilistiche dei sin-

goli autori, poiché la predilezione per determinate strutture gramma-

ticali varia significativamente16.  

In conclusione, l’analisi degli studi sulla ouhua yufa sembra rilevare 

un contrasto metodologico legato all’area geografica di provenienza: 

gli studiosi cinesi, a partire dagli anni Quaranta e con un rinnovato 

slancio negli anni Duemila, hanno privilegiato un approccio sincro-

nico-comparativo. Al contrario, la ricerca condotta all’estero ha posto 

una maggiore enfasi sul metodo diacronico, portando a visioni spesso 

contrastanti. Per superare queste divergenze e ottenere una 

 
15  Lo studioso a sua volta cita Wang Kefei (2002: 461). 

16  È il caso di molti autori degli anni Venti e Trenta: Shen Congwen, ad esempio, in 

alcune opere ricorre frequentemente all’ uso retorico dei pronomi personali ma fra i 

suoi contemporanei non è così frequente, o ancora la struttura “verbo + zai le + 

sostantivo” (“V在了N”) viene ampliamente usata da Lao She, ma affatto dalla 

contemporanea Bing Xin. Perciò, molte delle strutture annoverate come 

“europeizzate” in realtà riflettono lo stile dell’autore ed erano già presenti in periodi 

precedenti (cfr. Cui 2013: 28-30). 
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comprensione più completa del fenomeno, l’utilizzo della corpus lin-

guistics17 potrebbe dimostrarsi l’approccio più efficace. Questa meto-

dologia, basata sull’uso di corpora digitali, assicurerebbe una 

maggiore rappresentatività e, di conseguenza, risultati di ricerca più 

affidabili, soprattutto in considerazione del fatto che storicamente le 

strutture grammaticali che avrebbero subito un influsso delle lingue 

europee sono state spesso valutate in modo intuitivo e non scientifico, 

portando gli studiosi a scambiare fenomeni isolati per usi universali. 

Attualmente, gli studi sull’ouhua yufa che si avvalgono di corpora digi-

tali sono ancora limitati, in particolare quelli condotti con un approccio 

diacronico. Sebbene in Europa e America l’adozione della corpus lin-

guistics sia consolidata da tempo, in Cina la sua diffusione è relativa-

mente recente, essendosi sviluppata solo negli ultimi vent’anni (Ke 

2003; He Zha 2004; Hu 2009, 2011, 2015; Hu, Zou 2009; Zhu 2011a, 

2011b, 2011c, 2018; Zhu, Li 2019).  

Il presente elaborato spera di aver contribuito a fornire un ulteriore 

tassello nella revisione degli studi sulla ouhua yufa, in particolare, nel 

ribadire l’importanza dell’analisi diacronica e sul valore che assume-

rebbe la ricerca se si procedesse in questa direzione; indagare tramite 

corpus digitali ben strutturati sul rapporto esistente tra lo jindai hanyu 

e il xiandai hanyu fornirebbe analisi statistiche quantitative e risultati 

più accurati, migliorerebbe gli standard e la qualità della ricerca, per-

mettendo di prendere in considerazione fenomeni grammaticali non 

sufficientemente approfonditi fino ad ora18, e migliorando la ricerca sul 

contatto linguistico, sui transfer linguistici, e sulla tipologia linguistica. 

 

 

 
17  La corpus linguistics può essere definita come lo studio quantitativo di una lingua 

attraverso la raccolta di suoi campioni. Infatti, permette la costruzione di uno o più 

corpus, una raccolta di testi debitamente strutturata, la cui analisi quantitativa - 

attraverso l’esame di elementi come la frequenza di determinati lemmi, le loro co-

occorrenze con altri, la loro disposizione sintattica all’interno dei periodi, la 

ripetizione di formule specifiche - permette di ottenere dei dati preliminari utili per 

sviluppare uno studio qualitativo più solido (cfr. Baker 1993; McEnery, Hardy 2012; 

Sinclair 1991). 

18  Come la struttura “XX zhi yi, XX之一” o l’uso retorico dei pronomi personali. 
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Ouhua yufa: A Comparative Analysis  

of Studies in China and Abroad 

Marzia Imperato 

This work provides a critical overview of research on the phenomenon 

of “Europeanized Grammar” (ouhua yufa). The analysis is divided into 

two geographical sections: the first examines studies conducted within 

mainland China; the second explores research originating outside 

mainland China (Macau, Taiwan, Hong Kong), where contrasting per-

spectives on Europeanization emerge. The aim is to offer an updated 

framework of the state of the art, highlighting methodologies, 

strengths, and limitations. This linguistic phenomenon has its roots in 

the latter half of the 19th century and intensified during the 20th century, 

particularly amidst the May Fourth Movement (1919). During this  

period, the translation of Western works played a crucial role, with  

intellectuals like Lu Xun advocating for “hard translation” (or 

“straight translation”) to introduce new grammatical structures into 

Chinese. 
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